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a santità genera santità, per questo nella
teologia cristiana e nella devozione

popolare la dimensione femminile occupa un
posto di rilievo. Santa Monica, infatti, fu la madre
di sant’Agostino, un testimone della fede che
abbracciò il Vangelo anche grazie all’esempio e
alla preghiera di colei che l’aveva generato. Nata
a Tagaste nel 332, Monica ebbe la possibilità di
approfondire la conoscenza della Parola di Dio,
che la guidò anche nel suo ruolo materno. Alla
fine ebbe la gioia di vedere il figlio convertito e
trasformato in un vero maestro della fede. I
colloqui spirituali avuti con Agostino nella casa
di Ostia nel 387 sono riportati anche nelle
"Confessioni". Nell’estate di quello stesso anno
Monica morì, forse colpita dalla malaria.
Altri santi. San Narno, vescovo (III-IV sec.);
beato Angelo da Foligno, religioso (1226-1312).
Letture. 1 Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26.
Ambrosiano. 2 Mac 4,7-12a.13-17a; Sal 93; Lc
3,15-18.

L

Il Santo
del giorno

Volto della maternità
che genera santi

di Matteo Liut

Monica

a speranza è la virtù teologale per
la quale desideriamo il Regno dei

cieli e la vita eterna come nostra
felicità, riponendo la nostra fiducia
nelle promesse di Cristo e
appoggiandoci sull’aiuto dello Spirito
Santo. (Catechismo 1817)
«Noi – ci fa consapevoli san Giovanni
– fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò
che saremo non è stato ancora
rivelato» (1Gv 3,2). L’avvento di Dio
in Cristo fa del tempo un fluire
intermedio tra il "fin d’ora" della
redenzione pasquale, principio della
figliolanza divina, e il "non ancora"
della piena rivelazione nella gloria.
Prende forma così la speranza
teologale, la professione del futuro di
Dio per noi, sulla base di ciò che egli
ha fatto di noi: ci ha resi figli nel Figlio.
«Se figli – desume san Paolo – siamo

anche eredi: eredi di Dio, coeredi di
Cristo» (cf Rm 8,15-17). La speranza
cristiana ha fondamento ontologico:
essa fluisce dal futuro dischiuso dal
nostro essere figli-eredi. La sua
certezza è l’amore di Dio: «La
speranza non delude perché l’amore
di Dio è stato effuso nei nostri cuori
per mezzo dello Spirito Santo che ci è
stato dato» (Rm 5,5). Il cristiano la
impara da Cristo come abbandono
filiale nelle mani del Padre, soprattutto
nell’ora della prova (cf Lc 23,46). E la
vive in Cristo: egli «è la nostra
speranza» (1Tm 1,1). In senso sia
oggettivo: il cristiano spera Cristo (il
destino pasquale di Cristo). Sia
soggettivo: in lui spera Cristo. Egli non
spera con una sua speranza ma con la
speranza stessa di Cristo. Speranza
scandita dal cammino delle beatitudini

verso la nuova Terra promessa.
Chiamato a «dare ragione della
speranza» che è in lui (1Pt 3,15), il
cristiano non si chiude in una
professione autistica e disincarnata ma
si fa voce di speranza per l’umanità, il
cosmo, la storia. I «cieli nuovi e terra
nuova» (2Pt 3,13), attesi nella
speranza, provocano nel cristiano una
responsabilità anticipatrice e
prefigurativa della novità di vita, di
verità, di giustizia, di amore e di pace
che li connota. Tutt’altro che fuga dal
mondo e proiezione nel cielo, la
speranza in Dio, è la carica di
motivazione che attiva e sostiene
l’impegno più faticoso e sofferto: «Noi
ci affatichiamo e lottiamo perché
speriamo nel Dio vivente» (1Tm
4,10).
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Catechismo
quotidiano

Speranza che muove l’impegno
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.531 GIORNI

LA PROVOCAZIONE DELLA RIVISTA «TIME»

I figli e la felicità
ROBERTO COLOMBO

IN ALCUNE REGIONI IL PROBLEMA DELLE GRADUATORIE INCOMPLETE

Assunzioni nella scuola
e il rischio-burocrazia

ROBERTO CARNERO

aro direttore,
le notizie di
terribili

violenze provenienti
dalla Siria,
controverse nella loro
dinamica e nella
attribuzione,

segnalano ancora una volta la
drammatica urgenza di una
soluzione politica. Le morti si
sommano alle morti in una spirale
devastante. L’amore per la vita e il
desiderio di convivenza fondata sulla
riconciliazione (Mussalaha)
spingono a insistere sulla forza
politica della nonviolenza. L’incontro

di Amman deve preparare le
condizioni per un intervento
autorevole e determinato delle
Nazioni Unite, libero da logiche delle
potenze interessate all’intervento
militare, volto al cessate il fuoco e
all’avvio della Conferenza di pace
(Ginevra 2), il cui ritardo sta
aggravando una situazione già
pesantissima. Ogni forma di
intervento armato a sostegno
dell’uno o dell’altro schieramento
porterebbe alla catastrofe totale,
renderebbe esplosiva un’ampia area
euro–asiatica già instabile fino a
rischi di una guerra (strisciante o
molecolare) di portata mondiale.

Non si può accettare che la soluzione
di un conflitto avvenga con imprese
armate che lo alimenterebbero e lo
aggraverebbero in una spirale senza
fine. Come ripete spesso papa
Francesco, la strada da seguire non è
l’intensificazione militare del
conflitto armato, ma la
«riconciliazione nella verità e nella
giustizia» che può trovare attuazione
nella progettata Conferenza di pace
di Ginevra. Occorre attuare una
svolta politica nonviolenta. La
nonviolenza è realistica. Non è mai
un lasciar fare, tanto meno un lasciar
uccidere, ma la pienezza di una
politica attiva, determinata e
costante. In Siria, come altrove, è
mancata una politica di pace con
mezzi di pace. Finora hanno parlato
le armi, ma la contrapposizione
armata si è rivelata suicida per i
siriani e devastante per tutto il Medio
Oriente e il Mediterraneo. Oggi è
proprio l’ora di una soluzione politica
robusta e articolata. Tra gli strumenti
(non armati) di diritto internazionale
rivolto alla «responsabilità di
proteggere» i deboli è possibile
indicare: il cessate il fuoco, un forte
aiuto umanitario rivolto soprattutto
ai bambini, il blocco del mercato
delle armi, la salvaguardia dei diritti

della persona, il rilascio dei
prigionieri politici o dei sequestrati,
la cooperazione economica, l’avvio di
negoziati coinvolgenti le forze siriane
(come il movimento Mussalaha) da
tempo impegnate in iniziative
politiche alternative sia al conflitto
armato che a un intervento militare
esterno. Il nostro governo deve
svolgere la sua parte sollecitando i
negoziati che valorizzino gli
esponenti della nonviolenza siriana. 
*Vicepresidente di Pax Christi Italia

ondivido l’orrore e la speranza
che lei esprime, caro amico.
Interamente. Conosco

esperienze straordinarie di negoziati
di pace e di riconciliazione condotti
fuori dalle sedi consuete e coronati
dal successo. Ma non conosco un
“cessate il fuoco”, uno solo, che negli
ultimi decenni su un fronte
ferocemente in movimento  si sia
realizzato senza l’ausilio di una forza
d’interposizione (tra i belligeranti) e
di controllo (su di essi) promossa
dalle Nazioni Unite e accettata (per
amore o per forza) da tutte le parti in
causa. Con Papa Francesco, anch’io
non mi rassegno all’idea che
l’alternativa sia solo tra guerra e
paralisi, e constato amaramente che

sino a oggi, in Siria, abbiamo avuto
l’una e l’altra: guerra stragista tra il
regime di Assad e i suoi oppositori
egemonizzati dalle formazioni
jihadiste (e anti–cristiane), paralisi a
livello di iniziative internazionali
orientate ad avviare il dialogo e
ristabilire la pace. Gli attori e i fattori
del conflitto in sede regionale e su
scala più ampia sono diversi e ben
riconoscibili. E ben individuate sono
anche le forze che alimentano la
deriva fondamentalista nell’area. Ma
è evidente che, ancora una volta,
particolarmente serie risultano le
miopie e le responsabilità di quelle
potenze occidentali – Stati Uniti,
Gran Bretagna e Francia in prima
linea – che hanno puntato a
cavalcare la tigre della “ribellione”
anti–baathista e che oggi sono più
che mai tentate dall’azione militare
diretta. Responsabilità e miopie pari
a quelle delle altre due potenze
armate di diritto di “veto” – Russia e
Cina – che a loro volta pensano
soprattutto alle proprie aree di
influenza e tolgono
sistematicamente incisività
all’azione dell’Onu.
L’unico segno di speranza è la
povera, fragile eppure
meravigliosamente tenace spinta

delle donne e degli uomini siriani di
Mussalaha, un’esperienza non solo
una proposta che, nel pieno della
guerra, contraddicendola, è animata
“dal basso” da nostri fratelli e sorelle
di fede ma che coinvolge anche
personalità di altre minoranze
religiose e della maggioranza
islamica. È una traccia viva e
preziosa. Che indica un cammino
non facile né scontato. 
Il rebus siriano resta infatti
apparentemente insolubile, come
annotava domenica sulle nostre
pagine, Andrea Lavazza. E tale
resterà, evolvendo in una guerra
ancora peggiore, se non si
“costringerà” (e ci si può riuscire,
senza bombardamenti missilistici e
aerei) il governo di Damasco ad
aprire un negoziato degno di questo
nome sul futuro del Paese. Ora che
nuovi strazianti culmini di atrocità
sono stati toccati, i potenti del
mondo ascoltino l’appello di Papa
Francesco. E così i «fratelli» siriani.
Se poi questa nostra Italia in
tutt’altre (e non tutte essenziali)
faccende affancendata sapesse
esprimere un ruolo positivo e
propositivo e non solo “scudiero”
sarebbe una gran bella svolta...(mt)
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ei novant’anni di
Time, le copertine
del settimanale

americano hanno celebrato
personaggi di rilievo
culturale, religioso,
scientifico-tecnologico,
sociale e politico. Da Joyce a

Eliot e Claudel, da Hemingway a Solženicyn,
da Toscanini a Picasso, da Marconi a
Einstein, da Carrel a Fleming e a Watson e
Crick; da Pio XI e i suoi successori a Madre
Teresa, senza trascurare i leader delle
maggiori religioni; da Roosevelt a Churchill,
da Chruscev a Mao Tse-tung, da De Gaulle a
Kennedy, da De Gasperi ad Adenauer e i capi
di stato europei e americani degli ultimi
decenni: a ciascuno il suo posto in copertina.
Su quelle del primo numero di gennaio sono
stati portati alla ribalta, quali "uomini
dell’anno", anche soggetti dalle idee e dalle
azioni tutt’altro che degne di onore, come
Hitler nel 1939 e Stalin, per ben due volte, nel
1940 e nel 1943. In ogni caso, anche i più
discutibili, Time ha celebrato dei nati, la vita
di uomini e donne venuti al mondo, che
hanno segnato, positivamente o
negativamente, la storia dell’umanità.
L’attenzione della rivista alla vita umana sta
dietro anche a diverse, belle copertine (la
prima risale al dicembre 1945) dedicate alla
Natività, la nascita del Figlio di Dio dalla
Vergine Maria. Quest’anno, la copertina di
metà agosto è uscito con il titolo
provocatorio (e che, infatti, ha fatto un po’ di
rumore): «The childfree life. When having it
all means not having children» (La vita libera
da figli. Quando possedere tutto significa non
avere figli). L’immagine riprende una giovane
coppia sdraiata sulla sabbia, senza bambini
accanto. La celebrazione è quella di una
persona "assente", il figlio che non c’è: un
uomo e una donna soli. Invano cerchiamo
nelle pagine interne, che ospitano l’articolo
di Lauren Sandler, una conferma della
crescente tendenza di alcuni genitori a
concedersi, quando possibile, una vacanza
"libera dai figli", affidati per qualche tempo ai
nonni, generosamente disponibili a

trastullarsi i nipoti oppure
a una volenterosa
studentessa o giovane
disoccupata in cerca di
qualche soldo per
mantenersi. No, nulla tutto
questo. La tesi è radicale e
riprende quella di un
movimento di pensiero e
di azione sociale che sta
facendosi strada negli Usa,
in Inghilterra e in altri Paesi
europei: Childfree, liberi da
figli, per scelta e per
sempre (il termine è stato coniato in
opposizione a childless, senza figli,
abitualmente riferito alle coppie che
desiderano un figlio ma non riescono a
generarlo a causa dell’infertilità). Non avere
figli sembra essere la condizione per la
ricerca di un’impossibile felicità coniugale
derivante dalla capacità di "possedere tutto"
nella vita, di non porsi alcun limite nel lavoro
e nel tempo libero, nel guadagno e nell’uso
dei soldi, nell’abitazione e in viaggio, nella
vita privata e in quella sociale. Attualmente,
negli Usa una donna su cinque arriva alla
menopausa senza neppure una maternità
(negli anni 1970 era una donna su dieci), e
dal 2007 al 2010 la procreazione per numero
di abitanti è scesa del 9%, la quota più bassa
che la storia degli Stati Uniti conosca, ma
nessun indicatore (se davvero ne esiste uno
attendibile) ci suggerisce che le coppie
americane di oggi siano più felici di quelle di
un secolo o due fa. La felicità che Dio
promette alla donna e all’uomo sulla terra è
una vita che possa vedere i figli dei propri figli
(cfr. Salmo 127, 6), non una vita coniugale
intenzionalmente privata di essi. Come ha
ricordato papa Francesco lo scorso 27
maggio nella Messa mattutina a Santa Marta,
«il benessere ci anestetizza», rispetto al
dolore della vita ma anche alla felicità vera
che essa ultimamente non ci nega. Così,
"possedere tutto" ci impedisce di godere del
bene sommo, che è Dio, e della sua
promessa, la vita dell’uomo.
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N li 11.268 insegnanti
che entreranno in
ruolo dal 1°

settembre sono tanti (come
sostiene il governo) o sono
pochi (come accusano i
sindacati)? Sono certamente
pochi se consideriamo le

reali esigenze della scuola e i posti che così
rimarranno scoperti (e dunque assegnati a
supplenti annuali), non soltanto in relazione
al cosiddetto «organico di fatto» (il numero di
insegnanti che vengono concretamente
impiegati ogni anno scolastico), ma anche
all’«organico di diritto» (il numero di cattedre
giuridicamente costituite). L’assunzione a
tempo indeterminato nelle file del pubblico
impiego di oltre 11mila lavoratori è, però, un
fatto significativo in tempi di draconiane
politiche di contenimento della spesa,
soprattutto mentre l’esecutivo – accanto ai
problemi ben più gravi di "tenuta" che si sono
profilati nelle ultime settimane – ha, tra le
grane di cui occuparsi, quella della
stabilizzazione dei precari della Pubblica
Amministrazione. Dunque anche un
comparto pure molto grande come quello
dell’Istruzione può dirsi moderatamente
soddisfatto e provare a vedere il bicchiere
mezzo pieno. Ma qual è l’identikit dei nuovi
insegnanti di ruolo? Non bisogna illudersi che
– come aveva auspicato l’anno scorso il
ministro Profumo nel bandire il concorso a
cattedre (il primo dopo 12 anni) – queste
immissioni in ruolo determineranno un
significativo ringiovanimento della nostra
classe docente, la più anziana d’Europa.
Perché, per la legge del «doppio canale», il
50% delle nomine andranno fatte attingendo
alle cosiddette «graduatorie permanenti», cioè
le graduatorie degli abilitati, per le medie e le
superiori, tramite i corsi delle Ssis (le scuole di
specializzazione per l’insegnamento
secondario). Corsi poi aboliti dal ministro
Gelmini, quando ci si rese conto che esse
sfornavano molti più abilitati di quanti il
sistema sarebbe mai stato in grado di
assorbirne: e, infatti, oggi lo si vede bene.
Costoro sono i docenti che i giornali spesso

indicano con la formula sbrigativa (e per la
verità un po’ ossimorica) di «precari storici». E
l’altro 50%? Sono i vincitori di concorso,
dunque i "giovani" voluti da Profumo.
Abbiamo virgolettato la parola "giovani"
perché, in realtà, molti di quelli che hanno
partecipato al concorso di Profumo sono gli
stessi «precari storici» o comunque laureati di
parecchi anni fa, visto che il bando di
partecipazione poneva pesanti restrizioni per
i ragazzi delle ultime leve (e infatti per tale
motivo a suo tempo lo criticammo su queste
stesse colonne). Tuttavia, quanto al canale del
concorso ordinario, il problema più grave non
è quello dell’età dei vincitori, bensì un altro, di
tipo burocratico, che ora rischia di bloccare le
assunzioni. Infatti, mentre in alcune regioni le
procedure concorsuali sono state
regolarmente portate a termine e le
graduatorie dei vincitori sono pronte, in altre
le commissioni hanno operato con minore
sollecitudine oppure sono sorti problemi
imprevisti, giacché – a quanto pare – siamo
ancora lontani dal termine dei lavori. Così in
queste regioni (tra loro ci sono il Lazio e la
Toscana) si potrà procedere ad assumere dalle
graduatorie permanenti, ma non da quelle del
nuovo concorso. Che si farà dunque? Visto
che, in base alla legge, bisogna assumere dalle
graduatorie dell’ultimo concorso espletato, si
tratterebbe di chiamare dalle graduatorie
dell’ultimo concorso che si è concluso, cioè
quello del 2000. In 13 anni, però, le cose
possono cambiare. E sarebbe paradossale
ricevere un telegramma di convocazione 13
anni dopo aver superato scritti e orali. Se poi
nelle regioni in cui il concorso nuovo non si è
concluso si decidesse di assumere in base al
vecchio, coloro che vi hanno partecipato si
sentirebbero discriminati rispetto ai candidati
di altre regioni dove è tutto a posto. E,
presumibilmente, farebbero il loro bravo
ricorso. Ma di tutto la scuola ha bisogno,
tranne che dell’ennesima valanga di ricorsi.
Che, ancora una volta, bloccherebbe tutto.
Anche qui – come per le assunzioni (che in
quel caso peraltro non avverrebbero) – a
tempo indeterminato.
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L’APPELLO DA PAX CHRISTI, LA NOSTRA ANALISI

«Siria, la soluzione è non violenta»
L’Onu deve averne la forza

SERGIO PARONETTO*

LA VIGNETTA

Cominciamo
dall’acqua

in questo modo potrebbero
concorrere a rendere più
sostenibile l’adozione delle nuove

pratiche. L’attivismo di imprese e
consumatori responsabili può
concorrere alla formazione di una
norma sociale, una consuetudine
virtuosa in grado di diffondere la pratica
e l’adozione di standard elevati di
risparmio della risorsa dando forza a
istituzioni nazionali e internazionali
nello sforzo di sviluppare normative in
materia. Nell’acqua come in altri settori
il progresso tecnologico e delle
conoscenze è premessa fondamentale
ma, come al solito, è sul terreno delle
interazioni tra persone e organizzazioni,
e sulla costruzione di opportune
motivazioni e di incentivi, che si gioca la
parte più importante della partita. La
sostenibilità economica delle
innovazioni virtuose non è, infatti, fissa
e immutabile nel tempo, ma dipende in
modo cruciale dall’evoluzione di
comportamenti e norme virtuose che
possono modificare radicalmente la
situazione a vantaggio del bene comune.

Leonardo Becchetti
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